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PER LE NOZZE 

DELLA 

SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 

MARIANNA 

D'AUSTRIA, 

DI SUA ALTEZZA SERENISSIMA 
IL PRINCIPE 

CARLO 

ALESSANDRO 
DI LORENA. 

CANTO PRIMO. 

ARLO germe d' Eroi , fratel ben degno 
Di Lui, eh' è amor di forte e pia Regina, 
Ora che a Te d'Auflria fedel fofiègno 
La Vergine Reale il Gel deftina; 
Per poco affiena il bcllicofò ingegno, 
E a cure piti lòavi il cor'inchinaj 
E non ti fpiaccia dal fragor dell' anni 
Volger l'orecchio a i'manfùeti carmi. 

A 2 Era 




Era già la Ragion , ch'ogni fbrefta 

Carca di nevi , e ignuda appar di foglie , 
Che i men rapidi fiumi 'I ghiaccio arrefìa, 
E gli usberghi '1 Guercier fianco lì fcioglie : 
E torna ialvo a confòlar la morta, 
Ch'cflinto lo temea , tenera moglie; . 
Narra l'una i timor , I" altro i perigli : 
E ftretti al fèn bacia i erdeiuti figli. 

Quando il fido Valor , che in riva al Reno 

Sudò del prodcLoTTARiNcoai fianchi, 
E Lui rìpofe alla Vittoria in fèno , 
Meraviglia de* lùoi , tcrror de* Franchi, 
Prefè la via f Iftro radente , e '1 freno, 
Non ratenne a i deftirer veloci , e bianchi. 
Finché colà non giunte , ove torreggia 
La fublime dell' Aufiria antica Reggia. 

Fu de' tìmpani a fuon negl'atrii accolto. 

D'onde pafìò nell'ampie, e ricche fàlcj 
E là trovò cinto da popol folto 
Eotto alpetto gentil Genio Reale. 
A quel vicina con ridente volto 
Stava Fortuna , e Io copria con l'ale ; 
Ma vicino non vide all'aureo fòglio, 
Compagno de' felici , 'I fiero Orgoglio. 

Rara 



Rara vinti delle foperbe Corti 

Bensì moderazion colà rificde, 

Che co' penfieri iàggiamente accolti 

La foeme affiena, e all'avvenir provede; 

Gratitudine regna amica a i torti , 

De' fieri patti inviolabil fede. 

Il velo verità fquarda alle frodi, 

E chiude il varco a lulìnghiere lodi. 

Dunque il valor guai teflimon verace 
Lodò le prove del Rcal Guerriero ; 
Pria rammentò , che dal fuperbo Trace 
L'onor difefe dell'afflitto Impero ; ; 
E poi quando turbò la bella pace 
A i Regni di TERESA ardir flraniero, 
Dille , com'Egli la foderine , e come 
Mai non imenei dell'Avo invitto il aome. 

F ortuna allor , che alle vittorie il volo 
Drizza ad un giro de' ièreni lumi, 
AI valore gridò : perchè tu folo 
Parte in si chiare imprefe aver prefumi ? 
A tanto Duce io fili , che iteli al fuofo 
Soffili mura , e il varco aperfi a i fiumi 
Perlelveofcure accompagnai fuoi patti; 
Etra il ferro, e le fiamme illefo '1 traffi. 

A 3 



Ben fai , che a mio piacer Tergono i Regni, 
Che prima delle guerre arbitra io fono. 
Me me le fchiere in campo , in mare i legni. 
Me priegano tremanti i Rè- fui trono. 
Gli ordini fpelTo , c i militar difegni 
Turbo ad un'ombra , e d'una voce al Tuono : 
Cade l'ardire , e lo fpavento in&no 
Toglie le palme a i vincitor di mano. 

Taccio dal Greco ftuol reTpinti i Serri 
Per opra mia fu! temerario ponte ; 
Egl'ìndleftremi, e i faretrati Perii 
Rivolti in fuga d'Aleflàndro a fronte. 
Taccio i di lui gran Suceeflòr difpcrfì 
Ora fui Nilo, orafulfirio Oronte, 
E i Regni oppreflì , fu la cui mina 
Tanto inalzai la maefta Latina. 



Ma il bellicofo popol di Quirino 

A si vafto poter giunto non fora , 
Se alle feoflè fue mura ornai vicino 
Io non traeva il Peno a vii dimora. 
Se ufar Pompeo fapea del fuo dettino, 
Se '1 folle Antonio non volgea la prora , 
Forfè che non vincean la gran battaglia 
Augufto in Azio , e Ccfare in Farfaglta. 




Tal ne funefli di , che a fèrro , e a foco; 
Ponean Germania le flraniere genti , 
Pofì freno all'ardire , ea poco apoco- 
Refi i configli irrefoluti , e lenti , 
E di forza feemar , ceder di loco 
Fur vidi i due si rapidi torrenti. 
CARLO s'oppofe è ver ; ma s'egli attòrto 
Non vi rimale , io li donai conforta 

Le torri oftili diroccate ed arfè 

Caddero a terra a un cenno mio temuto. 

Per me il terror i fuggitivi fparfè, 

E gli uccilè pe' monti il gelo acuto. 

E quando io gli additai le fchierc fparfè , 

E la ftrada interruppi al tardo ajuto. 

Su l'Eno il Duce rovinò qua! lampo, 

E tutto empie di eflinti il nume , e il campo. 

Cosi parlò l' ingiufìa Dea , che alTarte 
De' valorofi è poche volte amica. 
Cui rifpolè il valor : nel dubbio marte 
Molto tu puoi , so la tua forza antica j 
Ma nelle imprelè , in cui più. larga parte 
Anno i faggi configli , c la fatica, 
Cui gelofà contratti ognor Fortuna , 
Nò che vantar non puoi ragione alcuna. 



Ora 



Ora qual dritto hai negli illuirri affanni 

M'amecara LoiAaivoA Pkolk, 
Se alla polve, al lido, da fuoi prim'a^j 
Io I indurai nelle guerriere fcoler 
Tate i fuoi parti fu robufti vanni 
Solleva generala Aquila al iòle: 
Ed infegna a ghermir fino dal nido 
1 ra lor teneri artigli il ferpe infido. 

E qual giovin Leon, cui crebbe appena 

L ira giubba, e (puntato i denti, e l'ur™ 
JLa cruda Genitrice in giro mena 
Timidi cervi ad affair da lugne • 
Tal, avveajai della marzia! Loxena 
I Germi dhiflri ad innocenti pugne, 
Onde > Traci da prima , e /fin pro\, ro 
Bavan , e Galli il l„r fulmineo afelio. 

Provar cortoro quanto può nudrjta 

Ne' penetrali Augufli indole , e mente. 
Cura di Lui che in più tranquilla vita 
Giulio piacer della gran forila or fente. 
Forti naicon da Forti ; e pure unita 
Giova a natura difeipana ardente : 
Che l'innata virtù d'un Giovanetto 
Crefce con l'arte , e lì rinfona in petto. ' 



Genio tu 'I fai , le Òj tua vigil cura 
Degni il /àngue Real frutti ti relè ; 
E ancor lo fanno quelle eccelfè mura 
Tolte poc'anzi alle nemiche offèlè : 
Quando in G frcfca età mai più ficura 
Alma efpofta fi vide ad ardue imprefè f 
A tuo difpetto o Dea iàtal miraci 
Crefcere il fuo vigor ne tuoi contraili. 

Ben mi rammento quel fereno giorno , 
Che primo a noi di bella gioia riie , 
E che mirò pieno di rabbia , e (corno 
Con iùe genti ruggir fceme, e divilè 
Nuovo AnnibaI , che quelle piaggie intorno 
Empiea d'incendj , e a depredar lì miiè. 
Vanta ancora Germania i Scipii lùoi , 
E a TERESA io ridono i prifei Eroi. 

Se allor l'intatte Verginelle il canto 

Sciolfèro in mezzo ai non diitrutti tempj: 
Se l'egra età proruppe in lieto pianto 
Dal cicl lèrbata a fi felici tempi, 
Dell' invitta Regina anzi è mio vanto, 
E di Lui che fegul gl'aviti efèmpi. 
Io gii fuegliai fpirti d'onor fi caldi 
Moftrandoli Renato , e i due Tebaldi. * 

B Aulirla 




Auftria quanto tu devi al (àngue chiaro. 
Quante prove di Fede ognor ti dona? 
Forte al tuo primo Alberto un fè riparo, (*) 
E in fronte gli làldò l'aurea corona. 
E non ti fu del proprio (àngue avaro 
Federico, il cui nome ancor riftiona. (**) 
Molto ei potea, (è non che troppo ai giudi 
Suoi dilégui, o rea (òrte, invida Ridi. 

Per compenfò a tal onta in van m'additi 

I CARLI difenfor di Vienna, e Praga: 
Che quelli ai mìci, non ai tuoi dubbj invilii 
Colpir l'ode infedel d'acerba piaga. 
Or tradì i due Fratelli inlìeme uniti 
Da quel defio, che fòl d'onor s'appaga; 
Traili a legnar predò le mura ideile 
L'orme, che prima fur dagl'Avi impredè. 
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Mifùrar coi configli il (ùo' coraggio, ■ ■ 

Scegliere i! Campo, ed ordinar le fchiere, 
Trar da Cuoi ri/chi, e fàrfi altrui vantaggio, 
Cogliere il tempo e occafion leggiere, 
Fermo durar* ai colpi avveri!, e /àggio 
L' citili preveder trame guerriere. 
Nel inclito Garzon arti mie fono, 
E non già di Fortuna incerto dono. 

Valor qui tacque, che pe' fatti egregi 
Con la forte movea nobii conte/à. 
Già dell'una il favor, dell'altro i pregj 
Diffinguc il Genio , e in Jè tacito pe/à. 
Giulia cosi i' alte ragion de' Regi 
Libri ne tuoi penfìeri o gran TERESA. 
Decifè al fin : ceda al valor la fòrte } 
' Fortunato h l'Eroe, maafìai più forte. 

E fòrte , e ben più che felice aflài ■ 

Quel che provò Fortuna un di rubella, 
E che non celle, anzi durando ai guai 
Render la fèppe a fùoi voleri ancella. 
Quefti dal Regno mio con fàufti rai 
Allontanò la bellica procella , 
Quefti il fèren mi re/e : e qual mercede 
Daremo a tal coraggio a tanta fede ? 



Ben sò che un cor, che Col di gloria è vago , 
Fuorché la gloria altra mercè non cura. 
Ma colei che qui regna , c viva immago 
E' di bellezza , e di virtù fi pura , 
Che di quante Palmira ebbe o Cartago 
Chiariflime Regine, il nome ofeura , 
Ingrata eflèr non fuol : fi vile idea 
Soffrir non può , chi in tutte I* opre è Dea. 

Che fe FRANCESCO generoGi e bello 
Ad E(Ta è unito con felici Amori, 
Ben tempo è ormai , ch'ai iùo guerrier Fratello 
Rcndanfi del Trionfo i giudi onori. 
Ma ft tutti di Fabio e di Marcello 
Uniflì infìeme i betlieofi allori, 
Degno di Lui non tcilèrei già ferto , 
Che al par di fàggio e d'animofo ha '1 merto. 

Or vanne a Lui fido meuaggio e dilli, 

Ch'ioglì fon grato e al guiderdon già penlo ; 
Benché a quelli miei dolci ozj tranquilli, 



Diflè ; e l'altro fra trombe , e fra veflill 
Ritorno fé di calda (peme accenlò; 
Speme che nutre i generali , e a nuove 
Dolcemente gli iprona inclite prove. 



Ch'ei mi ièrbò , non trovi ugual 




Quegli 



ti 




il Genio , a cui di tante 



Varie genti il governo il Gelo affida , 
Farfi più che mai lieta al lòglio innante 
Vide la fòrte Adulatrice infida. 
Cauta ci però non crede al (ito lèmbianCe, 



Che sa , come fi cangia in un momento 
Pio inftabile dell'onda e più del vento. 

Tal di Parco rea] deliro Cuftode, 

Che nutra ai placid' ufi o Tigre, od'Orlò, 
Di belva lufinghiera al piè non gode 
Sciogliere i lacci ed alla bocca il morfò, 
Scbben la delira li lambifta, e fhode 
La coda, e inchini il maculalo doriò; 
Quei teme ognor, che la natia fierezza 
Non torni a risvegliar, quando accarezza. 

Ora il Genio vorria con férmo nodo 

Stringer la Dea , eh' è lieve, e tanta ha pofià j 
Saldar vorria quali con aureo chiodo 
Il Trono si , che più crollar non poflà ; 



Contro ogni frode ed ogni o/ìil pcrcoflà , 
In fè rientra, e ad un girar di ciglio 
Le reali virtù chiama a confìglio. 



I 
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Sor- 
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Sorge un Bofco nort lungi all'ampia Reggia 
Per natura e per arce ameno e culto. 
Ove Paftor con l'importuna gregeia 
Mai non giurile a toccar foglia o virgulto : 
Sacro a Concordia è il loco, e vi palleggia, 
Se credi a Fama antica , un Nume occulto : 
Miti qui Ipiran l'aure, e i tronchi fteflì 
Son giunti infieme co ramofi amplcfli 



Anzi tallor nel florido Bofchetto r 
Scender fiir vidi e sfavillar di luce 
Què due, lì chiari per fraterno affètto, 
Ca(lor l'equeftre e 'I Lottator Poluce (*) 
Qui l'amabil Reina a lùo diletto 
Le Dame (peilò e i Cavallier conduce ; 
Tralors'aifide, e nel riporto loco 
Melce le gravi cure al rito e al gioco. 

Il Cd 
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II Genio allor qui venne, e a lui coperchio 
Co' (ùoi rami teffian le piante ombrolè. 
Volto delie virtudi al iàcro cerchio 
L'alta cagion de iùoi Configli efpolè. 
Pria la nemica del rigor lòvverchio 
Placida in lui girò luci pietofè, . 
E diflè, che l'Amor di fide Genti 
Fermi foffien fu*I Trono i Rè dementi. 

Poi s'inalzi) con Maeflà fèvera 

Quella, che ugual comparte e premi c pene, 

E lodando il rigor di Sparta auuera 

Dì troppo vii tacciò f invida Atene: 

Moftro, che ingrata alla virtù Guerriera 

Colei lì meritò le lue catene: 

Che negletto il valor ne' petti langue 

Nè iparge alcun pe' iconofeenti il làngue. . 

Vantar volea prudenza occhio ficuro* . 

E ifuoi Nettari fàggi, e ì cauti Uliflìj ■ 
Dir , che sfugge i perigli , e del futuro 
Ne* profondi s' interna incerti abili! : 
Quando tremar la lèlva, e dall'oleum. 
Suo centro uicir mirabil voce udiffi; 
Di Concordia è la voce, e ben ruuona 
Più che mortai , mentre cosi ragiona. 

Ovoi 



V; 



O voi cui giova flabilir pili fermi 

I fortigni d'un Regno, udite, udita 
Non robufto valor, non leggi inermi, 
Nè Zelo auftero, ne Dolcezza mite. 
Contro Fortuna fon validi fchermij 
S' io non tengo le menti inficine unite, 
E fè non vieto gTinteftini sdegni. 
Lacerati fta far cadono i Regni. 



A me de' Numi il Regrator fuperno 

Regger diede del fol l'ardue fatiche, 
Ed unir gli Elementi, e il corfo alterno 
Delle ftagion guidar con leggi amiche. 
Con provide mifùre ancor governo 
I valli Imperi, e le Cittadi antiche, 
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l varj ingegni in armonia concorde. 

Mi fé Ci turba l'unità tranquilla, 
Sorgon civili torbide temperie ; 



Furo al dcflin di Roma e a voi Junefte ? 
Se del fàngue Latin iparià ogni itila 



Il ferro ifteflb, cheadifefa fatto 
Fu della Madre, a lei volgeftc in petto. 






Cosi 





Cosi l'invitta e formidabil Roma, 

Che reflè a Pirro, e ad Annibal feroce, 
Cadde per man de' Figli opprelfi e doma: 
Tanto il furor di/corde ahi tanto nuoce! 
Voi d'alloro immortai cinti la chioma 

Ora voi date orecchio alla mia voce : 
Giovano i Forti al lor natio Reame 
Sol quando il mio gliunùca aureo legame. 

O come i due congiunge Eroi Amili, 

Che diè Lorena, ed Austria or cole ed ama. 
Ambo sV prodi e in lor grandezza umili. 
Ambo rivolti a gloriola fama. 
Così con nuovo nodo i cor gentili 
Stringa più fòrte ognor concorde brama. 
Qui il genio dir voleri: quando mai lìce 
Sperar nodo più làido e più felice ? 

Quand'ecco tutto empiè d'auree faville 
Il bofco e l'aria un luminolò nembo, 
Che qua! Arco piovofò avea di mille 
Color dift'nto il fèn, ceruleo il lembo. 
Il Genio alzò le attonite pupille , 
E vide Amor della gran luce in grembo, 
Che fòotea nella deftra ornato e pinto 
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Tutta 



Igitlzl^^oogli: 



Tutta la lìoria con fottìi lavoro 

De' Spartani fratelli è qui contefta. * 
Correr prima li vedi af Vello d'oro, 
Nè di Icoglio temer , nè di tempefta. 
Mentre da venti Argo è agitata, a loro 
Un lume lcende fu h bionda celta: 
Par che fpiani i fuoi flutti il mar crudele , 
E che gonfi fòave aura le vele. 

Quindi contro un Gigante a fiere lotte 
Arma Polluce le nodofè braccia, 
Fermo ne* pie le membra agili e dotte 
Invola a i colpi, ov'ei ferir minaccia. 
Cede all'arte il furor: l'empio già rotte 
Mofira le tempie, e livida là feccia; 
Suonar fra lor percofli i duri certi, 
£ '1 nero làngue anco grondar diretti. 

Cadore ancora è pinto , e i bei Cavalli 
Facil qui regge fui nativo Eurota. 
Là par che d'ira avvampi, e in cupe valli 
Con l'atta un crudo aflàlitor percola. 



Nobile Verginella al fianco {talli 
Umida gl'occhi, e Pura e l'altra gotta. 
Al Genio che v'avea le luci fine, 
Amor fuelò la rtoria, e cosi diflè. 
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Unica 



Unica ipeme di Leurippo a iato * 

In Sparta due crelcean Figlie vezzofè, 
Che vini prole a lui negava il rato, 
E mille Prenci le bramar per (potè. 
Al mio Polluce di bellezza ornata 
Unìlaprima: ma Linceo s'oppoiè, 
E l'aflalì, mentre a goder fèn giva 
Miei dolci frutti al patrio fiume in riva. 

Cadore accorlè con fèdel Drapello, 

Nè temè pel Germano elpor la vita. 
Sfida il Rivale a (ingoiar duello , 
E li caccia dal fèn l'anima ardita. 
' Alle vendette Ida lòrgea j ma il fello 
Giove percoflè, e diede al Figlio aita. 
Queftiillefòdalei, chepio fòftenne, 
La minore forella in premio ottenne. 

Tal per ordine Amor rammenta e moftra ' 
Di Leda i figli , e gli Awerfàrj audacij 
Le cieche invidie, e la fànguigna gioftraj 
Indi raccefè d' Imeneo le faci. 
Qui'l fàngue reo l'armi e il terreno innoflra , 
Là volano i piaceri e i caffi baci, 
E in vari incontri alle Donzelle il vilb 
Il pallor difcolora, e avviva il rifo. 



E Gè- 



U Genio allor fotte rtraniero velo 

Più lùblimi imenei (tergendo alcoli , 

Dine: or di CARLO alfa fortezza, al zelo 

Trovai degna mercè de' Generofij 

Che come i due Spartani or ftelle in Gela 

Di Reali Germane un dì fiir ipofi, 

A miei due Prenci Amore in lìmil modo 

Di (àngue c di virtù più Aringa il nodo. 

Va dunque Amor, e Quello a me conduci 

Che tante Palme ottenne, c a nuove aipira ; 
DI, che non Tempre a i valorofl Duci 
Convengon l'armi, e benché giufta è l'ira, 
La Reàl MARIANNA offri a fue luci, 
E più placidi aflètti in cor li {pira. 
Pingi il volto celefte, e i bei cortami, 
Atti ad inamorar gì* iftelfi Numi. 

Diflè ; & Amor (pedi l'alato duolo 

De' Cùoi Fratei minori al nuovo Apelle, 
Che con aree gentil nota a lui foto 
Delincò l'alte fembianze, e belle. 
Fè mille Amor gir (Lille guancie a volo, 
E mille intorno alle due vive ftelle. 
Ma nella fronte, che (bave impera, 
Ei ne ripofe innumerabil fchiera. 

Al Nume 



AI Nume piacque la fèdel (èmbianza 
Senza l'aita de' color fallaci. 
E già pronto al partir pria la Jperanza 
Si chiama intorno , e le tranquille Pad. 
Con l'Armonia vien la torcila Danza, 
E la Gioia, che volge occhi vivaci. 
Spiega il luflò le Pompe, a cui da legge 
Regal Decoro, c tutto orna, e corregge. 




C 3 CJNTO 



CANTO SECONDO. 

SEguir i voli dell' urnan pcnfiero 
Non può Nave, nè Auge], nè vento, 6 Arale: 
Sol da lui naco al par di lui leggiero 
Di (piega Amor le infaticabil ale. 
Station nemica, o lungo afpro (èntìero 
Suoi moti ardenti a ritardar non vale : 
Rapido Icorre i valli Regni, e al gelo 
Ei non trema, ci non Lìngue al caldo Cielo. 

Allor footendo le lue piume lievi 

Ufd veloce dall' ombralo albergo. 

Vola lènza temer di ghiaccio o nevi 

Su' Monti e lèlvc; Auflna già Lucia a tergo. 

Nel Bavaro terren s'innoltra, e i Suevi 

Cinti poi vede di ferrato usbergo, 

Alle Litiche nata, e dura Gente, 

Ufà negli elmi a ber 1" litro nafeentc. 

E giunto ove a Brilàco il pie con l'onda 

Bagna il Reno, e Friburg forge munito, 
Ivi '1 Duce trovò , che la profonda 
Acqua è : de' guadi iva dolorando il Cto. 
Stava Vittoria fòura l'altra fronda 
La breve Allàzia a lui inoltrando a dito, 
Sol frappoita alla fua Patria diletta. 
Che '1 iìio natio Signor co' voti affretta. 

Marte 
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Marte che gl'era al fianco, allorché vide 

Farli Amore vicin, torvo guatolloj \i 
E folpettó di Tue lufinghe infide, 
Che dan fpefto al valor gagliardo crolla 
Amor rammenta il Giovane Pelide, 
Che per le bionde treccie e'1 bianco collo 
Predò Troja dettò f alpre conteiè. 
Solito inciampo all'onorate impreiè. 

Ma tofto Amor de' Cuoi fòipetti accorto 
Cosi l' aflicurò : Marte che temi ? 
Ora amico a te vengo, e non apporto 
L'inciampi alla virtù , ma giufti premi. 
Quel io non fon , come qual mi credi a torto , 



Ma quei che dolce li fomenta, c tutti 
Di non caduco onor matura i frutti. 



Poi volto al Giovanetto a lui favella, 

E in un l'immagin nota ohregli al ciglio: 
Faufti imenei non già d'umile ancella. 
Ma di Vergin Reale a te configlio. 
Vidi la Madre mia di lei men bella 
Coprirli '1 volto per rofiòr vermiglio, 
E le Grazie, che udirò il dolce canto, 




Tacite per ftupor cedonle il vanto. 



Quand" 



Quand'anima le carte, a i nuovi Apelli 
L'emula di natura arte contraiti. 
Spellò al fuopiè le Ninfe e i Cervi melli 
Caddero , e lìi ftimar Diana la calta, 
E fé più grato degli arnefi imbelli 
L'elmo s'adatta a i crini e impugna l'afta, 
Al grave onor degli occhi e delle membra 
Pullade bellicoià a me raflèmbra. 

Ella, che più fòrella è di Regina, 

Ella Figlia d' Augulta, e d'ambe è ìpéme : 
A te quella per Spoià il Ciel deltina, 
Perchè le ftirpi e i cor piti ftrihga infieme. 
Nè già nuovo è l'umetto , o pellegrina 
Tal Gloria a i' uno e all'altro antico ième j 
Che al Federico tuo per lìmil metto, 
Elilà unii Figlia del primo Alberto. * 

Parlo di Quel, che imitator del Padre 
FidoFAuftria difelè, e Federico, 
E al Bavaro Rivai con lecite fquadre 
Incontro andò per l'infelice Amico. 
Tu che lègui di lui l'opre leggiadre 
Giulio h ben, che ne colga il premio antico : 
Che del Tronco Rea! , che difendetti, 
Altra florida verga al tuo s'innefti. 

DilTe; 
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Dine; e nel lèn del Lottasungo Achille 
L'Arderò Nume fi lanciò qual dardo 
Tutto di gloria e amor par ch'ei fiiavillcj 
Nè fai , qua! de' due fuochi è più gagliardo. 
Vittoria all'aure placide e tranquille 
Spiega del Reno in Riva il filo iìendardo. 
Par che lo inviti al varco, e a lè Io chiami: 
Ma l'altro il cor gli accende e vuol ch'egli ami. 

Or che farà? quindi di Marte 'I grido, 

E quinci al par l'infiamma il bel lèrnbiante. 
S' unilèa al fin l'onor di prode e fido , 
,Nc in lui più con I" Eroe pugni V Amante, 
Ecco forge improvilì, e '1 Fiume, e '1 Lido 
Folta nebbia li fura agl'occhi ìnuntc : 
Amor lùeglioUa, Amor eh' a (ùo talento 
Le nubi aduna, e le difperde al vento. 

E afoofo ei fìeflò alle nemiche Genti , 
Di quella in lèn volò lù l'altra riva, 
E i bei di MARIANNA ocelli ridenti 
Offrì ben noti alla Vittrice Diva ; 
Che quando colici nacque, ella recenti 
I Traci Allori al crin Paterno ordiva: 
Or li conobbe , e al fiio Campion lèn venne, 
E fovra lui librò le bianche penne. 

D Sen. 



Sentirò il faufto augurio, e con gioconda 
Voce ben torto l'approvar le ichicrc, 
A gara tutti di tranquilla fronda 
Oman elmi ed usberghi , Afte e Bandiere. 
A Marte a Marte irtefiò il petto inonda 
Tal un iòave incognito piacere, 
Ch'intenerir tutto fi lènte , e ipoglia 
L'armi ianguigne , e la ièroce voglia. 

Tal quando in fen della fùa dolce amica 
Ei torna a ripoiàr di fpoglie carco, 
Fiorì intreccia alle chiome , e la lorica 
Ornai depone qual noiolò incarco. 
Gl'Amori intanto per la (piaggia aprica 
Gii Jciolti Tuoi deftirer sferzan con l'arco , 
E rottolar fin l'ade : il brando crudo 
Pende da curvi rami, e'1 grave icudo. 



Cosi a guidar i bei Trionfi intento, 
Tutto or di gioia e di beltà li vertè: 
Nè al petto affibbia l'egida, nè al vento 
Alza ondeggianti del ciinier le creile. 
Ma il furor cieco e'I pallido (pavento 
Scaglia contro i Nemici e i' ire infefte , 
Ed il rilò e '1 piacer più mite coppia 
Seco elegge, c i Cavalli al carro accoppia. 




Vulcano il carro con mirabil Arte 

Fabbricò di Ciprigna a i grati Imperi, 
Ne prevedea , che poi donato a Marte, 
Condotti avria di Roma i Figli alteri. 
CARLO lòpra vi làUè , ed una parte 
Amor reggeva i fèrvidi Deftrieri , 
Che guidati da man più molle aliai, 
Parcan feroci men, ma non mai gai 

Sta Gradivo dall'altra in cambio adorno 
Di bei fregi di Pace 'I petto e i crini. 
Fa dal campo alla Reggia ceco ritorno 
L' Eroe con due gran Numi a le vicini. 
Mentre rapido palla, e gravi intorno 
Gl'occhi rivoglie a i Norici confini , 
Sovente incontra de' lui giufti sdegni 
Sul terreno nemico imprcifi i fègni. 

Marte a lui delle pugne i lochi infetti, 

Or.quel monte additava, or quella valle; 

Qui Ichierairi in battaglia , e la movefti 

Le armate Genti per (ècreto calle j 

Qui ti miraro inafpettato , e préffi 

Là vollero i Nemici a te le (palle. 

Veder coperto il fuolo ancor d'uccifi 

Li lèmbra , e ancor di (àngue i Fiumi iritrifi. 



D 2 
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S'arrefta il Duce , e a quell'orrenda vifta 
De' rifchi , che pafsò , prova diletto; 
Non tal però , che non vi tenta mitra 
Pietà de' mali altrui fèrperfi in petto , 
E tra fé dice : iè l'onor s'acquifta 
Sol co' noftri perigli , £ dolce oggetto ; 
Ma fanèllo divien , lè d'altrui danni 
Eflò e cagion più che de' nofiri affanni. 

Ripenla poi , che non gli ha l'Alma accefà 
Rabido sdegno , o di regnar la Cete, 
Ma il fola onore di Reina offcfà , 
Afa il dritto delle genti, e la quiete 
La mone a far de' Regni Tuoi diflèlà, 
Non degl'altrui a violar le mete : 
S'aeheta intanto fu ragion sì pia , 
E della guerra i gravi danni oblia. 

E più temprar ei può la vifta amara 

E '1 molo ofb'l mirar con ciglio afèiutto, 
Mentre ha vicino Amor, che già prepara 
A fùoi lùdor ben (parli '1 dolce frutto. 
O pugne adorne di mercè sì cara 
Degne liete di gioia, e non dì lutto! 
Ma, iè tal da voiipunta Amor felice, 
Giuftizia lòl ne fu l'alma radice. 



Fra fai penfieri ci trafcorrea de* crudi 
Norìci campi le nevofè ftrade. 
Nitrir Cavalli, e rifùonar l'inculi 
D'intorno udia, note alla prifèa «ade, 
Elmi cavi temprar e larghi feudi, 
E i vomeri congiarfi in fiere fpade. 
Tefèr l'orecchio i fuoi deftrier; ma il morfò 
Stringendo Amor, volfe ver I' Austria il corfò. 

Bello quivi '1 veder greggie , e Pa/fori 

Errar pe* colti campi, ovunque ci vanne, 
E di ficure Verginelle i cori 
AI fuon danzar dell'incerate canne; 
Gl'avidi Vecchi bel veder, che fuori 
Sporgono il bianco crin dalle Capanne, 
E le Madri , eh' inalzano le braccia 
Co' Figli illefì al Vincitore in faccia. 

Tu Tei, dicean, per cui dell'opra intatte 

Scherzano querce greggie, e quefìi Armenti, 
Per te di (àngue invece il vino c'1 latte 
Dal fèrtil colle al pian feorre a torrenti. 
Dal cupido Nemico ora iè tratte 
Non fon pel crine Vergini piangenti, 
Se da Guerriera fiamma arfe non fono 

T „ i j 




Te 



Te dunque nelle nozze, e nei conviti 
Nollro liberator chiamar conviene. 
Si vuotino le tazze, ed i fopiti 
Spirti fi fueglin nelle algenti vene. 
Gioie colpa allorfu, eh' i Franchi arditi 
Minacciavano a noi ftragi e catene ; 
Or cogliam di Lieo cogliamo i puri 
■ Doni , ch'effi fon vinti, e noi ficuri. 

Cantan cosi coftoro, e i grati canti 

Alcolta il Vincitor lieto in fèmbianza. 

Quelli mira verfàr tazze (pumanti, 

Quelli '1 tremulo piè muovere in danza. 

Muover cosi fra Timpani fonanti 

Fu de tuoi Salj (*) oRoma! antica ufànza, 

E tal forfè tornar un dì lìvide. 

Alla Materna Tebe o Bacco o Alcide. 

Intanto M ARIAN NA inLuifolfiflà 
Affrettava co'voti i giorni e l'ore. 
Ella non s'angenò, ma in dolce guifà 
Chiama, e di troppo lento accufa Amore. 
Già nel penlìer fi finge, e già s'avvitò 
Mirar cinto di gloria il Vincitore, 
Mirarlo or d'altre fiamme accelò gl'occhi, 
Le fulgid'armc, e i Trionfali Cocchi. 

Or 
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Or fèn parte, diceva, or rade 1 Irto 

Dell' litro, a mezza via già poià il piede; 

Ma fè sfidato da Nemico invito 

Folle a battaglia j a nuovi rifehi ahi riede! 

Qui penlà j indi, qual tromba oda o nitrito, 

Vicin l'amato Vincitor già crede. 

Sorge per incontrarlo , e poi delulà 

Torna a i penfieri, e le dimore accu/à. 

Pur lèrba della fronte il bel fèreno, 
E naie-enti i Colpir tacita preme, 
Olia, che Macftà li tenga a freno, 
O ch'in mezzo al timor forga la fpeme. 
Or la dolce Germana ,' or ftringe al lèno 
La Madre veneranda, e parla inlìcme; 
Mentre con lor divide i propri arretri , 
Speranza la conforta in quelli detti. 

So, che amaro è Jalciar in abbandono 
Il Jìio (àngue e la Reggia a fc natia j 
Ma le di due non ben capace e'I Trono, 
E vi fiede Colei si fòrte e pia : 
Tu licci va dell' amorolò dono, 
Ove col Duce invitto Ella t'invia, 
Va, de' Belghi governa il bel Paelè, 
Gente indolire efèdcl, ricca e corteiè. 



Qual Prence a te formar potea natura 

Di ftmbiantepiù degno e di coftumi ? 
Quando armato le /quadre urta o le mura 
Marte il diretti, Amor, quand'apre i lumi. 
Di Lui che temi? con gelofà cura 
San cuftodir , chi lor fomiglia , i Numi. 
Elfi togliendo a i rifehi 'I prode Spofò 
Serberan la Tua vita e'I tuo ripofò. 



Mentre (peranza co' penlìer foavi 
La Vergine Rea) cosi conforta, 
Diero légno tuonando i bronzi cavi, 
Che giunto e '1 Prence alla marmorea porta. 
Tu Amor, che lèco ragionando andavi, 
Quando la Bella incontra a Lui fu iurta 
Tu dinne Amor , ch'I (ài , quali foirafti 
E lòavi accoglienze e affètti catti. 



Non già languidi lguardi , e non lòlpiri, 
Ne tronche da i fofpir molli parole: 
Altri modi , altre grazie a i Prenci infoiri 
Da quei , che ulàr l'umil tua Turba lùole. 
Amorofà Colomba unqua non miri 
Di si vario moni) freggiarfi al Iòle, 
Nè di si bei color di luce infranta 
L'Iride rugiadoià il grembo ammanta. 



Come 



Come cortei fpargea di rolè e gìgli 

11 volto adorno ogn'or di nuova grazia; 
Due ftellc lòtto i maeftofi cigli 
CARLO di rimirar miai non fi fazia: 
Felici lue fatiche e fiioi perigli 
Chiama , e di tanto dono Amor ringrazia. 
Ella lo afcolta , e dell' altrui più gode 
Furo piacer , che della propria lode. 

Ma giunta ornai Tom felice è giunta 

Sacra a Imeneo , e alle lue dolci tetre. 
Corlèrle Grazie: e poiché (partì ed unta 
Ebbcr la Spola di licor celefte, : 
Le adda tarano al fen d'oro trapunta, 
Lor fatica gentil , candida verte ; 
S'alletta a i fianchi , e fòvra cerchio largo 
Stela poi fende al piè con l'aureo margo. 

H Prence ancora, pria nell'armi avvolto , 
In audio di s'orna di bianche (poglie , 
E Tcrin , già di ludor molle ed incolto, 
Sparge di nardo , e in bei nodi raccoglie. 
Oblia gli sdegni , e con affàbil volto 
De'Menaggcri i lieti offizj accoglie. 
QuindialTempios'inuia» e con l'adorna 
Real Compagna già fui carro ci torna. 

E 



Lo (cintillar de' tremuli adamanti 

Di lor natia bellezza accrefee il lume ; 

In mezzo il Genio fiede a i Rcgj Amanti. 

Al deliro lato il bellicoiò Nume : 

Al manco accende Amor cori , e fcmbianti, 

E li vezzeggia con le molli piume 

Di gioventù pacifica e guerriera 

Il fior procedere fegue in lunga fchiera. 

Vedrefti qui di Cavalieri egregj . 

Parte a Jnelli deftrier premere 1 dorfò , 
Che quaG alteri de' lor vaghi fregi 
Smalcan per via di bianche fpume '1 moria. 
Di Dama al fianco , che_pib onori e pregi, 
Parte gl'adorni cocchj affretta al corib j 
Vola rapida sì , ch'appena lieve 
Il Ibleo appar su la cedente neve. 



Tra ricche pompe e tra giocondi carmi 

Giunler della Concordia al boto ameno , 
E penetraro , ove di terfi marmi . 
Sorge un Tempio lùblime al bofco in fino, 
Quand'ecco ali improvifo : all' armi all' armi 
Nunzio gridò d' atro Iqualor ripieno , 
Alla terribil voce , al Corvo alpetto 
Conobbe ogn'un , che quelli era il Sorbetto. 



Di tanti moftri, onde la terra è piena , 

Altro peggior non nuoce a noi mortali. 
I più certi piacer quelli avvelena, 
Previene '1 duol in sfottendo i mali. 
Sia pur tranquillo il Mar, l'Aria fèrcns , 
Tempcfte ognor fogna e fulminei Arali. 
E della Pace in fai larve fànguigne , 
Ed inlìdie , e perigli adombra , e tigne. 

Or per turbar quelli Imenei felici 

Varj andamenti e varie trame et (piega : 
Dieta , che già dell' Auftria i Rè nemici 
S'armavano congiunti in forte lega. 
E che dubbia la fé de franchi amici 
Cedea qual ramo , cut gran falcio piega : 
Narra gran colè , e *1 fallò al vero rnelce; 
E mentre iccma.il ben , il male acerclcc. 



Tremò Fortuna alla crudel minaccia , 

E quali a Amor cadde di man la face. 
Parca colei, che con turbata fàccia 
Volger votene altrove 'I piè fugace. 
S'accorfè il Genio , e prefe quel eh' allaccia 
I due concordi Eroi nodo tenace, 
E '1 fuo rnirabil cinto Amor li diede. 
Perchè ftringeflè alla Fortuna il piede 

E 2 Poiché 



Poiché tre volte , c quattro egPcbbe avvinto 
Il piede e '1 braccio dell'Amica infida : 
Rivoltoli al Timor , che già dipinto 
Del fuo color f uggia , i' incalza e grida ; 
Riporto è'1 mio defluì nell'aureo cinto : 
Venga chiunque a guerreggiar ne sfida 
Con minaccie , o lòfpcttò , invano aflòrdi 
DueRegjSpofi, e due Fratti concordi. 

A tal rampogna Io Sofpetto vano 
Lungi volò , forfè all'oftil Pacfe : 
Allor dell' Auftria il pio cuftode umano 
Tolte le ricche Ipoglie al carro appelè, 
E la Coppia Rcal prelà per mano 
Con Lei per cento gradi al Tempio afedè j 
Entrò con Lei nel Tempio , e qui divoto 
Offri le fpoglie alla Concordia in voto. 

Due volte e tre girò , come convieni! 

All'ara incorno , il crin tinto d'oliva ; 
E tra la nube d'odoroii ine enfi 
La folenne intuonò lode votiva : 
Dagl'aditi tèndilo , e in mezzo a i denti 
Vapor diicelè la concorde Diva ; 
Strinfè non vifla i Regj Spofì, e in quelli 1 
Le gran Suore più ftnruc, e i gran Fratelli 



Poi tal voce s'udì : Reali Sposi 

A Voi rìdano amiche ognor le {Ielle* 

Sien fecondi d'Eroi voitri ripofì ! 

Già veggio agi' Aftri in fen alme più belle j 

Ed aguzzar dilcordia rea non oG 

Su la cote iànguigna armi rubellc , 

Ni tumulto ci vii co' fuoi fu netti 

Rumor dal dolce .'orino unqua vi dcfti 

Che fé (il prevedo) l'inquieto ardire 
Vi sforza dc'gelofì ad afpra Guerra, 
Diffendcre i miei Regni, e '1 feno aprire 
Voi ben Japrete alla nemica Terra. 
Quel provi in fé l'armi rivolte , e l'ire, 
Cui Senna bagna, e Pireneo rinterra. 
S'unifra pur' ogni nemico sdegno : 
Non ha poter , dove ha concordia il Regno. 

La Concordia qui tacque , e negl'ofcuri 
Aditi rientrò del (ito fbggiorno. 
Arrifè la Vittoria a i fiufti augurj, 
E a CARLO s'agii b con l'ali intorno. 
Ma il Genio, perchè mai ne' dì futuri 
Non li rechi Fortuna oltraggio e fcorno f 
A Colonna, che laida ivi forgea. 
Col bel cinto annodò l'inftabil Dea. 
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